
164.2 tea® dire , foftenitore di quel Cielo , non pofauino quieti- 
Aìter adoni mente i Grandi 5 non viueuano contenti i Popoli ,  ed ha- 
f ”fSZtù. uiua Luigi (letto oramai aperti gli occhi à ben difcernere, 

che i Regni terreni quaggiù , a differenza delPeterno , ed 
immutabile non folo traballano 5 ma non ponno meno fuf- 
fiftere appoggiati fopra più di vn Polo . Diuenuto per tan­
to gelofo del troppo innalzato Minittro , in vece di più 
amarlo , dimoftrauane più tofto abhorimento ; e fi come 
tra due Confidenti quando entra in vno la diffidenza , non 
può dimeno , che ancor l’altro non diffidi , cofi ancor’ il 
Cardinale hauea fcambieuolmente principiato a non più fi- 
darfi del R è . Quelle alterationi di gratie , e di affetti , fe 
non erano badanti à fconuogliere inteflinamente il Regno , 
poteano almeno effer (ufficienti à fofpendere , & impedire 
i penfieri , e le rifolutioni per all’hora di foreitiere intra- 
prefe , affine di non fuffìtar con la lontananza della virtù , 
e delle forze nel proprio feno quei mali , che tenea la^ 
reale prefenza mortificati. Ma non eilendoui argomentane ra­
gioni, che pollano lìcuramente conchiudere delle volontà de* 
Prencipi »deliberò improuifa mente Luigi,non ottanti le preac- 
cenate contrarietà, di vfcir di Parigi, e di andar’ in perfona 

il Sfitte fatto Perpignano.Era quella vna Piazza di grande importan- 
za 5 poco dittante dal Mare , e dai Monti Pirenei ; cer­
chiata da lauori fortiffìmi dell’arte, e dagli Spagnuoli per 
ciò con forte prefidio auuedutamente cuilodita . La riconob­
be tale ancora il Marefciale della Migliare quando fe Is_, 
auuicinò col fiore dell*efercito ; mentre era rimalto à Narbo- 
na per allora il Rè „ Riconosciuta fopra il fatta troppo dif­
ficile , e fanguinofa la conquifta con gli affalti , riiòlfe ten­
tarla con l’ induftria , e con la patienza d’ vn tenace atte­
dio * Prcfentottì prima all’efpugnation di Coliure , Città con­
tigua . Allo ftrepito di quefta non attefa nouità , forti an- 

Tte »dono 11 che il Rè Cattolico da Madrid ,.per accorrere alla difefa_» 
ZZir. de’fuoi Stati inuafi ; Ad ogni modo si conuenne Coliurè ar- 
e capi rendere sicome anco fece il Caftel Santi Elmo . Striniero i 

Francesi ali*bora con tali acquifti l’attedio à Perpignano , 
doue anco Luigi s’era trasferito, non il Cardinale che rima- 
fé addietro pericolofamente indifpafto . Forte però, e ben 
munita la Piazza, brauamente refitteaui . In Fiandra Don 
Franceico di Melo,già che non poteua da vicina , la foc- 

^ correua lontana con le diuerfioni , e col moftrar di voler* 
!" attalire da più dvn canta la Francia . Andogli anche fat-
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